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I reperti archeologici annessi alla esposizione dei dipinti e delle sculture di Giorgio de Chirico sono stati reperiti, per la maggior parte, nei depositi del Museo Archeologico Provinciale di Salerno. Un piccolo gruppo proviene dalle collezioni esposte in modo permanente nel suddettoMuseo e in quello della Lucania Occidentale sito nella Certosa di Padula.

Da anni conduco uno “scavo dei vecchi scavi”, come mi è piaciuto denominare il riordino dei ricchissimi depositi dei Musei Archeologici del Salernitano (siti a Salerno, Nocera Inferiore, Padula, Oliveto Citra in prestigiosi edifici storici), che giorno dopo giorno consente il recupero di preziosi reperti, riseppelliti nel tempo. Tanti si legano in stretta percezione visiva o in profonda connessione tematica con i soggetti scelti da de Chirico, e la riproposizione, fianco a fianco, crea, a mio avviso, un legame di profonda suggestione con la classicità dell’artista. Tema che racchiude grande fascino per una archeologa che da tempo si misura anche con una Pinacoteca, un Museo della Ceramica, una Raccolta di Arti Applicate.

Questa scelta nasce da un preciso intento, la valorizzazione del patrimonio conservato nel più antico dei Musei Provinciali del Salernitano, quello appunto di Salerno, non consentendo gli spazi – estremamente prestigiosi nel complesso di San Benedetto – una esposizione esaustiva della ricchissima documentazione archeologica ivi conservata.

E poiché concordo pienamente con Maria Venturini quando afferma che i depositi di un museo “sono la biblioteca di approfondimento, la continuità del lavoro storico, la potenzialità di nuove attribuzioni e catalogazioni, il nucleo forte della storia culturale di un paese” e che nei depositi museali bisogna portare avanti “il proseguimento della catalogazione e dello studio, il riordino e lo sfruttamento intelligente e costante del patrimonio esistente” (Musei in Italia: attività e futuro dei protagonisti, in “Economia della Cultura”, I, n. 2, 1991, p. 57), non si poteva non cogliere una occasione di tale rilievo per esibire reperti di straordinario interesse, ancorché non visibili in modo continuato al grande pubblico.

Istituito nel 1927, anno che restituisce dagli scavi nel sito etrusco di Fratte di Salerno, tra l’altro, anche un corpus di vasi attici a “figure nere” e a “figure rosse” fra i più importanti dell’Italia meridionale, e aperto al pubblico nel 1928, il Museo di Salerno realizzò da subito una politica culturale che oggi trova rispondenza nei più moderni principi di conduzione di un museo. Nel mentre scavi ed esplorazioni mirate investivano l’intero, vastissimo, territorio provinciale, e donazioni e recuperi di grande spessore si susseguivano a ritmo serrato, all’interno del Museo nacque una Commissione pro Archeologia e Turismo che dovette già nel 1929 sdoppiarsi per la gran mole di lavoro. A tutt’oggi l’80% delle collezioni esposte al pianterreno, deputato al territorio, soprattutto nella nuova imminente risistemazione, risale agli interventi del decennio prebellico.

La ricchezza e varietà – cronologica e tipologica – dei reperti del Museo, sia in esposizione che nei depositi, credo che consenta di rispondere, in modo più o meno immediato, a quella suggestione del classico che impronta, anche agli occhi dei più profani, l’opera di Giorgio de Chirico. Raramente si è privilegiato “l’oggetto intero”, nella convinzione di aderire al dettato dell’artista che esprime il suo legame con la classicità soprattutto attraverso reperti frammentari, come piccole tessere disposte a coronamento di scene pienamente rispondenti a miti o rappresentazioni del mondo antico, ovviamente filtrate dalla sua cifra pittorica.

Non posso, infine, non ricordare come durante il mio primo e unico, breve incontro con Jole de Sanna, presentatami dall’architetto Mario Quadraroli, solo cinque giorni prima dell’incidente che ce l’ha portata via, in una immediata intesa, imbastimmo l’idea di una esposizione su de Chirico con reperti deiMusei Archeologici della Provincia di Salerno. Ripensavamo a una nuova edizione di quell’evento di grande forza che fu Giorgio de Chirico. La Metafisica del Mediterraneo con sedi Taranto e Milano. Oggi questa mostra porta a compimento quella che era quasi, ai nostri occhi, una “promessa” a Jole de Sanna.

E a lei vogliamo dedicarla.
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